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IL PROTOMARTIRE» 

I pedanti furono sempre <T intoppo 
Ibene anche isolali: immaginiamoli poi 
uaiid'ebbero agio di forma e di se 
lessi una casta e di operar di conscr

a! iVlosè colpa loro non potè inquarau

mtiii fa comprendere agli Israeliti l'im

orlanza del governo dei Giudici, ossia 
el Giurì come direbbesi addosso, e de

esi ad essi medesimi, se a quella divi' 
ii inslilUzioiie, plesso i figli di Giarnh

f, venne sosliluila la maledizione del 
ornando regio nella persona di Saul. Il 
non senso per altro non mancò mai del 
Ilo ai Giudei» quindi e' poterono vive

e lungamente iiullaoslanlc alle ripetute 
DIO carnalità, e agli alli spesai di ido

»iria clic connettevano verso i re pro

»'j, o straniar», e lutto colpa i pedanti, 
•ti quali SC laica v.mo inauomellerc ; 
<»lpa degli S libi e dei farisei; cioè dei 
filivi grammatici e dei falsi religioni., 
'ero il Nazareno ebbe a chiamar»' d»

loro responsabili di tutto il sangue die 
", é, e sarà sparso sulla terra, dal sau

;ue del giusto Abele, (ino a quello del 
orpo suo che slavano allor per ucci

fer», e che avrebbero giurid'cancolc 
"ninaz/.alo sospeso al legno d infra il 
l'empio, e I' aliare. Quel seg »«» che fu 
«nello di transizione dalia le^,ge della 

t'itera, che uccide, a quella dello spiri

°» che é grazia d' aumento pacifico, 
crebbe dovuto tener lontana per seni

le dall'associazione cristiana di cruen

• *aeriiìajo. La pena di morie non a 
y*«bbf dovuto nomai n nomiau'si daj 

figli di santa chiesa. Se noi pens amo 
dilTatli»chc il divino nostro Insilinole la

sciò il tempo di convertirsi, o imp orarsi 
da sé al mcdeiimo Giuda, fa fremere 
l'idea che abbiano osalo chiamarsi vi

carj di Cristo coloro che non rabbrivi

divano di farla anche da se della terra > 
e che aveano P impudenza di segnare 
una sol pena di morte con quella mano 
medesima, che consecrava e distribuiva 
il pane della vita ai fedeli. A me fa lauto 
mal questa idea, ohe inetto in dubbio 
il fallo, che i Papi anteriori a Pio no

no firmassero le sentenze di carneficina 
per ordine d'i re manipolale dagli scribi, 
e (\eì farisei nel eo*ì dello Stalo ponti

ficio, e della Chiesa. Bella Chiesa che 
avrebbe lasciato dietro di sé il Reden

tore ! Ma lungi da noi i sarcasmi, 0 ve

niamo al fatto del primo dei nostri fra

telli, che dopo Cristo ebbe a cader vit

tima della pedanteria dei cattivi grani* 
inalici, e dei falsi religioni di allora; ve

niamo al Protomartire Stefano, di cui je

ri si rammemorò la lapidazione. Egli era 
stalo scelto «dal Popolo, e presentato agli 
Apostoli come amministratore d die so* 
stanze dell'associazione cristiana, che 
appena naia prosperava in Gerusa'c li

me; resasi allor ricettaolo di tutte quel

le le genti. Nò solo mosliMvasi equo di

slribulore dei pane miteriale, ma come 
era pieno di Spirilo sitilo, cosi dal suo 
labbro diffondeausi sulla moltitudine le 
aque fecondatrici della d'vina parola, e 
4a Chiesa cresceva. Indispettiano i pe

danti in grammatica, ed in Religione, e 
Todi© concepito nel cuore >fo« ivano; 
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acTU*an<*i»4o di b «steinmiti ai i|otlori, e 
al Pontefice. Al COMIOUO dei medesimi 
ei diede buona ragione del proprio coti-
legno, ina «' non la vollero intendere , 
che posti per noli udirla, si posero slrn-
natamente ad Urlare, gli si gè Ila raìio .ad
dossi fur bon 11, o ni iltrallanilt lo lo por
tatone fu >'id ila città, dove lo lapida
rono, etili beiicdioenle, e perdo lanìe ad 
essi la rabbiosa pi/zia. Dopo fai-. .» tu 
fottìi la prima vllluna della l< Itoiari »-a-, 
scetioa pedante) ja, protomartire glorio
so; ed ahi! come si moltiplicarono poscia 
le* vittime sacrificate all' idolo del falso 
sapere, e dell' amor pervertilo. Fu out» 
innumerevoli, siccome noti son > assog
gettabili a> calcolo uuiiino, te infornali 
maliziceli Satana a cui piti ligi d'ognu
no sì mostrarono sempre i pedanti. La 
rtìzz» iniq la non e ancora (lei tutloscoiii-
p/arsa. e nun scomparirà all'alto fino al 
giorno del uiudìoalo supremo. Si vanno 
p> rò seni pie più diradando \» tenebre 
iMla diabolica notte; onde giova spora-
io che quelle, molti dogli stessi ciechi 
VdlohtVirj stono per aprire gli occhi alla 
Consolante luco «lei vero. 

SIAMO TROPPO CORROTTI ! 
« O l i o , diceva jeri un tale, che la 

Repubblica sarebbe il reggimento piò, 
pM'fel'o, piti cristiano ; ma Osso richie
de m diti virtù nel Popolo, e noi siamo 
trupp» (ìorrottiì ISoi, con tante mollezze, 
con laute lascivie, con lauto anil» z oni 
di servire, con tanti asini d' oro, con 
tfruli ricchi fagliente, con i molli vizii 
generati nel'a soe>oià dalla tirannia dei 
re. non sitino fatti por un governo re
pubblicano. » 

Questi» vostre ragioni, o messere, mi 
hanno p ù sopnso che persuado. § MIO 
d'aecnnlo con voi. che la Repubblica 
Sia un rOggiiHCiilo di Cristiani, tin reg-
giinen'o che richiede costumi virtuosi 
in tpit'lli che baino la fortuna di vivere 
sotto di es>o Credo bone, tobe Senza j 
burnì cogitimi nulla salgano le buone 

léggi, e che la prima uosa, A ctfl ù» g<J 
verUAI democratico i|evc pensavo, si òi|l 
rendere puri i costumi corrotti dalli l i ! 
raipncle. Ma come u»ai può questo si, 
gnilìcaie, che si abbia a iiuiiilciirrij 
un governo eh'e tollera, che proiuuuv« 
la corruzione dui costumi, e che non si 
abbia da adottare invece un governa 
c|»e vuole i ungi unii tirinosi? 

So, sotto ai re ed all' influenza dritti 
corti i cosinoli si corrompono, la pub
blica morale si degrada, la Religione del 
U) spirito non è più venerala ; ciò ,iy 
viene perchè nelle corti e vicino ai K 
sono tenuti in onore la gente viziosa, aw-
ila. sciupala, irreligiosa, corroda. Allora, 
perché non riconoscere il nnsjro dover* 
di togliere »'* governo, eh' e -cagionedi 
scandalo e di corruzione, e sostituiti! 
invoco il reggimento democratico, il 
quale onora i costumi puri e vir|t|<i>j,h 
gente temperala nei desiderò, parca, 
operosa al conimi bene, credente, e otte 
di tale abbisogna ? 

Perchè,, p<»tendo'"seegljere fra un go
verno che niello iti allo il tizio ed ti'iii 
che onora la virtù, stare col primo. x»l 
lì) prelesto, che sono più i viziosi, riti1 

non i virtuosi ? Non abbiamo noi biso
gno tji accrescerò il numero di qii'-sli 
ultimi ? Non no abbiamo' il dovere? Per
chè proferire gli egoisti ai disinlcrev 
sali? gli uomini che adoranojl visitile 
a quelli, che adorano Dio? 

In uu reggini '"lo democratic*» «lover 
non sarà stimalo so non chi è buon li] 
glìo. buon fratello buon marito. Imoal 

ì padre e buon cittadino ;MIO* e ilicnUÌ 
' più, chi meglio *»orve al pubb'lieo Lenr.l 
! «|"vc la leggo impone ad ognuno di ni 
! spettare, non i capricci del re o de'sp] 

cortigiani, ma i diridi di ciascheduna 
sia novero e ricci», «love I educazioni i . . I i pubblica insegna alla gioventù a incili" 

i re innanzi ad <>uni cosa il bone della Su-
' cietà, in un simile rc<»<»;imeuto amiti' i 

costuim' corrodi si aiidrattno poco a H 
co migliotMud.t. Perciò, s« a<l un I'" 



pubi dì costumi pori l» Repubblica si « 
liW, ti noi che mm wruth $ iicotftf? 

J,A R t f O W MUNICIPALI) 
l21'AV9Tfm. 

|l governo d' Austria, per 4are tiri 
ninnolo ai suoi sudditi liberali, si è <|e-
(t|«.o «li conceijerj (ptalelte larghezza 
amministrativa ai tnutiici'pir, chiamando 
tpiesta oonci'ssjone col nome sonoro «li 
riforma municipale. Gli uomini positivi 
stinici anno mollo con (al miglioramento 
«'«une"quello che, eonlenemlo un germe 
«I» prosperila materiale, crea qualche co-
*a «li solidi» agli occhi di essj che riten
gono al mondo non esservi altra cosa 
.solida fuori ilei soldi. Kd anche chi è 
por utopia liberale deve trovar buona 
cosa, questa riforma doi munieipii. Ma, 
intendiamoci, buona cosa in sé stessa, 
non sufficiente ai bisogni dei Popoli, né 
buona nelle intenzioni «lei governo au
stri «co. Il quale anzi cerca «li risuscita
re cidle rinnovate forze municipali un 
elemento di «livisione obr gli «»gev«di 
l'opera ilei #onsortar l'impero Min za 
rompromfltersi affatto noli' at venire, 
conservando nell' armala un argomen
to irresistibile per opprimere lo for-
'e sparse «lei municipio quando que
gli tentassero «li levar la los»la per op
porsi al «lispolismo. E, cortamente, «la 
'piesla parte il calcolo non sarebbe fal-
s<» Ilenia pori» a vedere se i liberali si 
t'oiilenlerauno di tal riforma microscn-
l'ieu ilopo aver levalo V animo nei mesi 
lassali a speranze grandissimo : re>la a 
vedere'sei municipi) diverranno olemen-
'•» di divisione per il Pop«do, o invece 
•'•rene potente «la ritorcere contro gli op-
prrssori.^ljteinpt del medio oyo (amef 
lM>«* l'impero), nei quali le g,m> niuni-
fpali occupavano tulle le passioni «logli 
"•nini, sono passali per non tornar più. 

1 »»Ha l'arte eia potenza di casa d'austri.» 
«in varrà a ricondurci a queste miserie. 

1̂ 1 pr«ì>jteri(^ «lì efu! gf|tbii|n francesi, 
Inglesi e tuli» popttli eh,e si MMUI e«»sh-
tuiH iti Mazj«me libera eu" im|tpendonfe, 
'ha fatto noglj animi <l«gJ« Momiui propo* 
tento il bisogno dell'iimone p della oon* 
ttatdiq. Tù^'e lo riforme che si possono, 
faro «jai governi sono accolte in quanto 
SÌ riguardano come ii|e**i por arrivava 
ulta final riforma della Nazione : tua. non 
sono alito die mozzi ; il fine supremo 
i|i ludi i «Jcsiderii è la formazione del
l' unità nazionale. Raso dell' odifizio ò il 
municipi*» che nella sua larghezza e nella 
vita particolare presenta una ga,ru»i/ia 
alla liborlà, e<l accresce le furze ded'w-
pione, coiisorvantji» la >jta individuale, 
od impei|en<|one il soverchio a»sorbi-
inento noi icnlro. Per uu Popolo copcoiv 
f|e nelle i<lee la libertà «lei mmikapii é 
un* prmo c|a rivolgere/contro, i .suoi op-
pressori, M i Popftli oppressi «lai go* 
verno austriaco come arme V adopre-
ranno. Da che è impossibile che Iran-
$i-ggano ora che il governo s'indebolisce 
ogni giorno più, e che si U più certo il 
trionfo della causa dei Popoli. Cosi quel" 
|o che casa d'ausi ria fa per addinoteli' 
li. servirà invece ad accrescerne l'alti* 
vita di offre ila re la sua rovina! 

MRRI8FQMW ìììh IMITI fi 9\M\>Ì 

Al Reverendo Don Stefano Lem ai 
Gestititi: Venezia. — Sollevo il mio ar 
niit|o contristalo dall'infelice ipio sag? 
giorno in questa città, collo scrivere a 
voi, e tento disacerbarmi col metter* 
vi a parte di molte dello infamie elje qui 
*i cpipipollQUO. Rovigo, questa pjctV'otq 
«•ina che tauli» operò per la eausa ita 
liana, Rovigo clip tuttora racchiude mol
le annue genomse e caldo di patrio af
fetto é por altro contaminata «la uno 
sciame di feloni issi me spie, «li austria
canti la' sola vista «lei «piali è più ribut
tante che quella «logli stessi militari as
sassini che mantengono I' invasione. Il 
Giornale Fatti e Vai ole vi a MM diurni-
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italo sovra alcuno di questi indegni ; es

si» però tulli non gli ha svelati: ed a ciò 
l'are io mi accingo. Lcggeiomi attenui* 
mento. •» ■'■?'•* 

Se voi qui giungeste vi sarebbe inir 
possibile il non incontrarti in un Bari-

«nm^iii un CJementini direttore «Ielle 
scuttle 0.1 e me irla ri 4 in un Maestro Vin-

Mnzu^Pnan, \ «jOalì t«>slo vi verrebbero 
ai panni. Costoro si cacciano otiniquo, 
ài slrtitg«Hi«> a forza intorno agli ultimi 
ohe ahivanò,esercitano insomma lo 
spionaggio Citila maggior impudenza , 
colta maggiore pubblicità che possiate 
immaginare. A questi lengoiu» dietro i 
Tirolesi Prez^Treuiinaghv, Zuj»lti\ tol

ti e tre impiegali giudiziali, il mastjFo 
1 di posla A ne tin, il maestro elemental^! 

Testi. I ire primi ii vedreste sempre u

«iti. a stretto colloquio: i l«>rn complotti 
orano fiutuu sui terrazzi che chiudono 

Ja città presso alle mura , ina o r a cl»v 
bm

i
t̂ Ji.aVrà,,«;;ii<!«

,
ia.li.«li \1Ì, nini vi saprei 

induari» ri nuovo Suhn i\^\Uy :\m» $#&? ^ 
(Vtemee. Alle mail» arti di costoro d|ib ' 
binino lo persecuzioni sofferte ila alcuni 
ottimi cittadini, come sono il possiden

te Antonio Bottaio, il conte Ani»uio lin

da, il maestro ginnasiale Btirbieraki, il 
distìnto consigliere Ranzmiiev.i. E b» efcfc 
liviTia_,di costoro trova app«»ggi$|È net 
tirolese commissario di polizia Afhssàn- ' 
dro Benvenuti, il «piale, caccialo clic fu 
dn RtHum» all'opaca avventurosa ilei 
$2 marzo, ei venne ipù regalato. da|^ 
imilpiaci al loro ritorno. "Vengo «tilt. ault 
austriacanti. '■'. ' . , . 4 ' 
t Mtltele fra i primi la famiglia deà'.con

Xi Manfredi, quel buo d'oro di Ci ut a faro ; 
•Qatfieriw, ohe voi ben eomtscele, hV.ìsi;̂  
Bino la V trame ne naia Brunetti, F'*ftjw©<ie£ 
"■stili Qerya, Crespi ra|jio!talo di Eitipttf&E? 
Monsignor Vt3Cov«i Squarcina, (;di£Éde 

potrebbe star bene unpostic«niiol«t anobio 
Ira le spie ) Pietro Gfonnnntanio testé 
nominalo Aggiunto di Finanza in Belila 
Ho, Questi sentendo che videa si faroona 
colletta a prò «li Venezia, proruppe, che 
questo sarebbe un tradimento all'austri,». 
E lutti questi son Italiani ! } ! 

Già sapete che qui è in azione là Guar

dia Civica. Non la erodiate giàjina rap

presentante di «tiriti» del j paiolo; una 
tutela del paese. E.sa non è cjie.uiia vi

lissima schiava del coma/ulani*' milita' 
re austriaco a cui la prostituUee il capo 
di essa Rentigio Prasdoeimi. Il it«»b sig. 
Faresticapitano il'essa Guardia non i

sdegoa di fungere talora nelle pubbli

che vie le veci di Bargello e di Rino,e 
se si avviene di udire qualche Can

io liberale nello pubbliche vie, egli mo

ve tosto a farht cessare conquesto di

gnitosi» linguaggio, andè a casa fiat de 
cani, sassiai, birbanti, a p«$ tradirne hil

ti.Y'i assicuro che ormai pochissimi ga

lantuomini, o quasi oiuno pattano più 
servigio in coletta guardia. 1"buòni cit

tadini od hanno cercalo «li sollrarscne 
con qualche pretesto, «» pagano per.una 
volgare «die adempia in loro ve«:o al ilo

vero. E infamia che una tale guardia 
continui. 

Del Podestà avrai già letto nel Falli 
«i Parole; ora ti aggiungerò cosa «'ite 
sempre più chiarisce il «li lui carattere. 
Ai crociali reduci dai nolorii falli d ba

lia la podesteria fé giurare che tutu più 
avrebbero presele armi coolro gli au

striaci. E con questa ho colmo bMtaj». 
: • SaliMe^frateHao/a., ; 

Rovigo 22 dicembre 1,8 (fc 8/ 

// fuo affizionatminio 
DO|^,^ÉIl. 

^j0g>=®»«*r 

P\civmà V^isin, Refettori. 


